
In cerca del senso pieno della nostra esistenza, oltre i due contrapposti dogmatismi, razionalista e fideista

IL CORAGGIO DELLA RESPONSABILITÀ

Nel bene e nel male umani perché liberi

In questo tempo lattiginoso che non capiamo più, e che per questo chia-
miamo postmoderno nominando solo ciò che esso ha cessato di essere, siamo 
alle prese con problemi immensi e per la gran parte inediti, che si assommano 
a quelli cronici che da sempre angustiano l’umanità. Problemi di etica indivi-
duale, come quelli di bioetica sull’inizio e la fine della vita, sull’identità di 
genere e la relativa omofobia. Problemi di etica ambientale, come il cambia-
mento climatico e la distruzione antropica di interi ecosistemi. Problemi di 
etica sociale, come le sempre più enormi sperequazioni economiche. Problemi 
educativi, dati dalla mancanza di una visione condivisa sull’essere umano 
che porta le nostre scuole a dispensare solo istruzione e nessuna educazione e 
formazione, le quali, invece, sono proprio ciò di cui i ragazzi hanno più biso-
gno. Problemi geopolitici che si presentano in ogni strada delle nostre città 
dove assistiamo all’incontro e spesso allo scontro tra le diverse civiltà, senza 
minimamente intravedere quale futuro ci aspetta.
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La società è governata sempre più da meccanismi che inducono molti a 
parlare di post-umano, con la tecnologia che trasferisce nelle macchine la no-
stra intelligenza prefigurando il passaggio da Homo Sapiens a Machina sapiens, 
mentre noi diventiamo sempre più macchine e siamo trattati sempre più da 
macchinari. In questo scenario l’ultima cosa di cui abbiamo bisogno è la vec-
chia contrapposizione ideologica fede/ragione. Di che cosa invece abbiamo 
bisogno? Di chiarirci le idee nel modo più onesto possibile sulla nostra più 
autentica essenza di esseri umani. Chi siamo realmente? Chi è Homo sapiens?

Durante la sua esistenza Norberto Bobbio si definì sempre estraneo alla 
fede, talora esplicitamente non-credente: «Io non sono un uomo di fede , sono 
un uomo di ragione  e diffido di tutte le fedi». (MicroMega. Almanacco di fi-
losofia 2/2000,p.7). All’indomani della sua morte però, il 10 gennaio 2004, su 
questo giornale (la Stampa) venne pubblicato un testo, oggi noto come Ultime 
volontà, in cui il filosofo scrisse: «Non mi considero né ateo né agnostico. 
Come uomo di ragione non di fede, so di essere immerso nel mistero che la 
ragione non riesce a penetrare fino in fondo, e le varie religioni interpretano 
in vari modi». Con queste parole Bobbio descrive un rapporto ragione-fede 
del tutto diverso rispetto all’impostazione dominante.

Di solito infatti si ritiene che la ragione faccia piazza pulita del mistero per 
introdurre la chiarezza del ragionamento, e che al contrario la fede sia appelli 
al mistero per rivelare verità dette «dogmi» e precetti detti «comandamenti». 
Bobbio capovolge la prospettiva: è la ragione a comprendere che siamo «im-
mersi nel mistero», rispetto al quale le diverse religioni sono interpretazioni 
tutte imperfette. Egli supera così i due contrapposti dogmatismi: quello ra-
zionalista, secondo cui la ragione è luce e la fede oscurità, e quello fideista, 
secondo cui la ragione è oscurità e la fede luce, e afferma invece uno statuto 
del tutto peculiare : la ragione e la fede sono entrambe oscurità. È la cosiddet-
ta «dotta ignoranza» rispetto al senso ultimo della vita, a cui si può aderire in 
prospettiva sia credente sia non-credente e che, in chi la fa propria, genera 
«mitezza», per riprendere una virtù tanto amata da Bobbio, che ne fece un 
memorabile elogio, e di cui il nostro tempo ha un immenso bisogno. Non ab-
biamo più bisogno di dividerci tra chi crede e chi non crede; abbiamo piutto-
sto bisogno di unirci nell’esercizio del pensiero, miti, cioè privi di volontà di 
primato, al fine di pensare e comprendere noi stessi.

A questo riguardo io sostengo che la nostra più preziosa peculiarità consi-
ste nell’essere capaci di percepire ciò che Bobbio chiamava mistero, di cui la 
manifestazione più sublime è la coscienza morale e la responsabilità che ne 
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promana. Chi siamo quindi? Siamo intelligenze capaci di meraviglia e libere 
volontà capaci di responsabilità.
Le nostre più specifiche caratteristiche (la statura eretta, la neocorteccia, il co-
dice genetico, l’intelligenza analitica, la ragione sintetica, il sentimento, l’in-
telligenza emotiva) non sono tali da rinchiuderci in una definizione: noi ri-
maniamo pur sempre indefiniti a causa di uno spazio vuoto al nostro interno 
che possiamo chiamare caos, antica parole greca che andrebbe scritta chaos e 
che significa propriamente «vuoto«, «abisso». In ognuno di noi si muove una 
quantità di energia indeterminata la cui azione è essenziale, nel bene e nel 
male, per avere la pienezza di un essere umano. Sto parlando della libertà, 
senza la quale non c’è umanità, e che forse costituisce il più grande mistero 
dell’universo.

Il valore di un essere umano si gioca quindi sulla sua capacità di libertà. Il 
che significa che dobbiamo fare di tutto per custodire il nostro caos e per in-
dirizzarlo a produrre consapevolezza e creatività rimanendo però sempre 
rinnovata possibilità di caos. Si compie così la sottile dialettica della vita, che 
è la capacità di obbedienza e di ribellione, di resistenza e resa, di imitazione e 
di libera creazione. In una parola solo, di responsabilità.
Se penso alle grandi donne e ai grandi uomini che ho conosciuto, constato 
che ciò che ai miei occhi li fa grandi è ben altro della sola ragione. L’essere 
umano è ragione, ma anche volontà e sentimento, e io credo che il senso pie-
no della nostra esistenza sia dato dall’insieme di ragione, volontà e sentimen-
to. È la loro unione a creare un essere umano autentico. L’unione di ragione, 
volontà e sentimento con una parola sola sia chiama «coscienza», o, poetica-
mente, «cuore». Dal termine cuore viene il termine «coraggio». E alla fine, per 
me, il senso della vita consiste nel coraggio che continua a credere cosciente-
mente e responsabilmente agli alti ideali dell’umanità (il bene, la giustizia, la 
verità, la bellezza, l’amore) anche in un mondo come questo. È questa, infatti, 
la vera fede. -

Vito Mancuso, la Stampa 6 luglio 2021 
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